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MUSIC  LIBRARY 
tWC-CHAPEL  HILL 


L,  argomento  di  questo  Dramma .  che  formò 
il  soggetto  della  sublime  Tragedia  del  sommo 
Alfieri  Don  Garzìa,  la  quale  egli  stesso  diceva 
terribile  più  che  ni  un"  altra,  non  fu  scelto  dal - 
V Autore.  Nemico  egli  pure  di  quegli  orridi  fatti, 
di  quelle  catastrofi  sanguinose ,  che  dalle  scene 
di  oltremonti  vengono  pur  troppo  a  far  tristi 
e  lugubri  i  Teatri  cT  Italia,  desiderato  avrebbe 
d  evitare  T  atrocità  di  questo  argomento .  Pa¬ 
rco  a  gli  inoltre  atto  profano  li  entrare  irrive¬ 
rente  nel  campo  mietuto  dea  nostro  Tragico 
immortale ,  obbligato  altresì  dalle  leggi  musi¬ 
cali  a  ristringere  a  troppo  picciole  dimensioni 
il  gran  quadro  da  lui  dipinto.  Ma  la  sua  vo¬ 
lontà  non  seppe  resistere  alle  istanze  dell '  ami¬ 
cizia,  ed  egli  scrisse  questo  Dramma ,  pel  quale 
invoca  la  pubblica  indulgenza. 

S' egli  non  ha  potuto  spogliare  il  soggetto  di 
tutto  quel  terribile  che  ha  in  sè  stesso,  ha  pro¬ 
curato ,  almeno  di  togliere  dagli  occhi  dello  spet¬ 
tatore  r  atrocità  delta  catastrofe  dolorosa,  me¬ 
more  del  precetto  che  il  Venosino  dettava : 

Nec  pueros  coram  populo  Medea  trucidet, 

Àut  humana  palam  coquat  exta  nefarius  Àtreus... 


J3er0<maa$t 


Cantanti 


Sig.  Giorgio  Ronconi. 

Sig .  Giuseppe  Z oboli. 

Sig.  Luigi  Rigola. 

Sig.  Paolo  Casali. 

Sig.  Desider .  Derancourt. 
Sig.  Lucia  Pizzo tti. 

Coro 

Consiglieri,  Cavalieri,  Guerrieri,  Armigeri, 
ed  Ancelle  di  Giulia. 

II  Epoca  del  i  56iì. 

La  scena  è  in  Pisa  nel  Palazzo  Ducale  di  Cosimo. 

La  musica  è  espressamente  scritta  dal  Maestro 

sig.  Pietro  Combi. 

Si  omette  qualche  verso  per  brevità. 


Cosimo,  Duca  di  Firenze. 
Garzia,  ì 

Diego,  S  suoi  figli. 
Piero,  j 

Giulia,  figlia  di  Salviati. 
Beatrice,  aneella  di  Giulia 


<j3>  o*  esr.ft-o"»— — » 


ATTO 


SCENA  PRIMA 

Sala  di  Consiglio*  In  prospetto  tre  grandi  finestronì. 
Quello  di  mezzo  aperto  d’ onde  si  vedrà  il  ponte 
sull’  Arno  e  la  torre  vicina. 

(Cavalieri  e  Cortigiani  che  passeggiano 
e  parlano  fra  di  loro. 

Coro. 


I.  parte. 
IL  parte. 
I.  parte. 

IL  parte. 
I.  parte . 
JL  parte. 

I.  parte. 
IL  parte. 


Dunque  fla  ver?  Si  videro 
Genti  straniere  in  Fisa? 
Forse  a  Salviati  vennero 
Sotto  mentita  assisa.  - 
L’ ire  paterne  avvampano 
Di  quel  temuto  in  petto  .... 
Ma  freme  e  nel  sospetto 
Cosmo  vegghiar  ben  sa. 
Solo  ei  non  è  -  Congiurano 
Forse  altri  pure  in  Corte  - 
Oli  !  i  tradì tor  periscano 
D’ inonorata  morte  ! 

Ed  osa  ancor?  E  a  cedere 
Amor  non  lo  consiglia 
Per  la  dolente  figlia 
Cbe  prigioniera  sta? 

Non  ha  pietà  l’ indomito 
Dell'  innocente  ostaggio  - 
Yendetta  orrenda  ei  medita  .... 
Odia  il  Ducal  servaggio  - 
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Tutti 


Stolto!  Per  lui  funesta 
Lotta  inegual  s’appresta: 

Sventura  a  chi  ir  un  Medici 
Oppugnato!'  si  fa!  - 

SCENA  II. 

Il  Duca  Cosimo ,  Piero :  Diego. 

Coro  li  Duca ....  (si  scoprono  inchinandosi) 

Diego.  E  sì  turbato 

Padre  perchè? 

Duca.  Periglio  a  me  sovrasta 

E  a  tutti  voi....  v  lia  chi  persegue  il  Duca, 
Chi  tenta  ancor  di  rovesciarne  il  soglio 
E  spegner  la  sua  casa.  -  I  miei  nemici 
Tutti  fur  domi  e  annichilati  e  sparsi, 

Fuor  che  sol  uno  ....  ed  ei  pur  trame  ordisce  - 

Salviati!  Il  fier  Salviati 

La  mia  vita  minaccia,  ed  in  segreto 

Qui  pur  cospira ....  Ereditato  sdegno 

Del  genitor  lo  accieca,  e  in  queste  mura 

Contro  il  potente  suo  signor  congiura! 

Che  far  degg’io?  De’ miei  sospetti  a  parte 
Tutti  io  vi  volli  -  Or  contro  tanto  orgoglio, 
Dite....  che  vuoisi  a  far  securo  un  soglio? 

Diego.  Non  hai  tu  pegno  che  di  lui  t’  affidi? 

La  sua  fanciulla  è  in  corte 

Dovuto  ostaggio  a  sua  mal  certa  fede  - 

Giulia  è  in  tua  mano,  e  puoi  temer? 

Piero.  Che  speri? 

Securtade  in  costei?  ben  mal  L  apponi  - 
E  amata,  ed  ama  chi  abbonir  do v ria 
Quell’  empia  stirpe.  -  11  fratei  tuo  ! 

Duca.  Garzi  a! 

Diego.  Che  narri  tu? 

/  tara. 


Favella  - 


7 


Come?  onde  il  sai? 


Piero. 

Duca. 


Certezza  io  n’  ho 


L’ iniquo  ! 


E  amato  egli  è? 

Piero.  Mentito  amor  fors’  anco 

À  tradimento  atroce 

Un  \elo  esser  potria  ....  Giulia,  rammenta, 
Che  di  Sai  violi  è  figlia, 

Che  nimistà  fra  voi  non  anco  è  spenta  - 
Coro.  Grave  periglio  in  ver! 

Piero.  Morte  a  Salviati! 

Ecco  il  consiglio  mio  - 

Duca.  Morte  -  ben  parli  - 

E  morte  avrà  che  adegui 
L’  alto  furor  che  questo  cor  divora. 

Diego.  Pensa  .... 

Duca.  Il  leone  disfidò!  eh*  ei  mora! 


(Anco  F  amor  d’  un  perfido 
Giova  alle  inique  trame! 

L’  amor  che  spinge  un’  anima 
A  parricidio  infame! 

Ma  questo  amor  che  abbommo 
Nel  sangue  io  spegnerò.  - 
Tempo  è  d’ oprar  -  Destatevi 
Ire  di  Cosmo  ardenti! 

Lo  sguardo  mio  sia  l  uì  mine 


Che  i  traditori  annienti; 


Se  vendicarmi  io  so.) 


Die.  e  Pie.  Onta  a  noi  pure  arrecano 


])’  un  reo  gernum  gli  affolli  - 
Ma  se  palese  insidia 
Fa  certi  i  tuoi  sospetti, 

Cada  incompianta  vittima 
Chi  unirsi  agli  empi  osò.  - 


Sì  -  del  ribelle  ogn’  impeto 


Coro. 
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Lieve  frenar  ti  fia  - 
Giulia  è  in  tua  mano,  e  vigile 
Trema  per  lei  Garzia: 

In  tuo  poter  tre  vittime 
Lo  stesso  amor  guidò.  - 
Ov’ è  Garzia? 

Trascorrere 

Oltr’  Arno  alcun  lo  vide  - 
Sempre  ei  mi  sfugge!  , 

E  torbido, 

Tace,  e  non  mai  sorride  - 
Forse  un  delitto  a  compiere 
S’appresta.... 

Il  preverrò.  ( con Jorzci) 

Se  del  padre,  o  sciagurato, 

Non  paventi  il  giusto  sdegno, 

Temi  il  Duca,  il  Duca  irato 
Cui  rapir  tentasti  il  regno. 

Guai  se  il  di  della  vendetta 

Nuova  insidia  in  oggi  affretta!... 

Guai  per  1’  uom  che  al  dì  fatale 
Traditor  si  svelerà! 

Pie.Die.e  Cor.  Sì!  punisci -Amor  paterno 
Non  disarmi  la  tua  mano  - 
Al  tuo  nome  indisse  scherno 
L’  arnator  superbo  invano  - 
Quel  furente  che  delira 
I  congiunti,  il  padre  ha  in  ira  : 

Se  del  soglio  ancor  ti  cale 
Non  sentir  di  lui  pietà.  - 

{tutti  partono) 


Duca. 
Coro . 

Duca. 

Diego. 

Piero. 

Duca. 
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SCENA  III. 

Appartamenti  destinati  a  Giulia  Salviati. 

Coro  di  Ancelle . 

I.  parte.  Piangeva? 

II.  parte.  Gemente  1’  aurora  la  colse - 

Da  letto  affannoso  piangendo  si  tolse. 

Che  il  sonno  non  giunse  1’  afflitta  a  calmar. 
L  parte.  Si  bella  e  sì  mesta  ! 

IL  parte.  Dal  padre  divisa 

Qual  gioja  le  allevia  F  esiglio  di  Pisa? 

/.  parte.  Qual  pace  che  il  dubbio  non  sorga  a  turbar? 
Tutte  O  giglio  dell:  Arno,  che  ingiusta  potenza 
Rapiva  al  sorriso  del  ciel  di  Fiorenza, 

Sia  mite  la  terra  che  accolse  il  tuo  stelo, 
L’amor  del  tuo  cielo  -  T’ apprenda  a  sperar! 

SCENA  IV. 

Beatrice ,  Giulia  incontrandosi  e  dette. 

Giul.  Oh  diletta  !...  un  amplesso  -  Irrequieta 

Stonimi  e  affannosa  ...  ed  il  perchè  ne  ignoro  - 
Fu  notte  di  dolor  questa  che  muta 
Passò  per  me,  come  la  prima  notte 
Che  lagrimai  mia  libertà  perduta  - 
Sei  lune  il  sai  dal  dì  fatai  son  corse! 

Beat .  Da  trista  idea  rifugga 

L’  anima  addolorata  -  In  me  conforto 
E  in  queste  fide  avrai - 
Anc.  Te  la  speranza 

Di  sue  rose  coroni,  e  un  dì  felice 
Ti  dipinga  al  pensier .... 

Giul.  O  Beatrice, 

Io  di  dolor  morrei, 

Se  di  te  priva  e  da  voi  lunge  or  fossi: 


Che  voi  mi  amate;  e  caro 
M’  è  F  udir  vostri  accenti,  e  ih’  è  soave 
Viver  con  voi,  come  con  quella  pia 
Cui  Dio  concesse  in  figlio  il  mio  Garzia!... 
Ahi  lassa  me!  Che  dissi? 

Non  mi  credete....  Il  labbro  errò....  Tradita 
Non  io  mi  son .... 

Beat.  Ma  pensi  tu  che  affetto 

Possa  celarsi? 

jlnc.  Un  tuo  sospir  sovente, 

Un  guardo  il  le’  palese. 

Qiul.  Che  più  tacer?...  Ben  \  apponeste  -  Amore 
Che  mi  consuma  in  questo  cor  divampa  - 
Amor  cui  F  alma  ardente  s’  abbandona, 
u  Amor  che  a  nullo  amato  amar  perdona  »  ! 
Ardo,  e  mi  sento  struggere 
Come  per  vampa  il  core  - 
Amo  qual  s’  ama  in  estasi 
Nei  dì  del  primo  amore; 

Come  fanciulla  Italica 
Può  riamata  amar! 

L’  anima  mia  libratasi 
In  solitaria  sfera, 

Voce  sentì  fra  gii  angioli 
Che  disse  «  oh  vieni,  e  spera  j?  ... 

Ed  un  sospir  dolcissimo 
Mi  trasse  a  sospirar.  - 
Era  GarziaJ...  s’intesero 
Nostr’  alme,  e  s’adorar! 

Beai,  e  Ano.  Dolci  memorie  e  tenere  1 
Caro  e  soave  errore! 

Come  rugiada  al  fiore 
Vita  è  F  amore  -  a  te  - 
La  sua  parola  è  gemito 
Che  scende  in  ogni  fibra  - 
Simile  ad  arpa  eolia 


Giul. 


Che  mesti  accordi  vibra; 

Pari  al  concento  flebile 
Del  cigno  che  si  muor. 

La  voluttà  purissima 
Di  casto  amor  nascente 
Inebbriò  la  vergine 
Le  schiuse  un  ciel  ridente, 

Dove  serena  un  iride 
La  bea  del  suo  splendor,..! 

E  la  speranza  -  E  F  unico 
Raggio  che  avviva  il  cor! 

Anc.  Belle  e  felici  immagini 

Ti  sien  conforto  ognor! 

Beat .  Novella  hai  tu  del  genito r? 

GiuL  Garzia 

Sui  giorni  veglia  del  proscritto  -  In  Pisa 

Negli  atrii  a  1  ui  vietati 

Più  volte  il  Prence  ricovrò  Salviati, 

Beat  E  se  vegghiante  scolta 
Ambo  cogliesse  .... 

GiuL  Ah  lunge 

Ogni  idea  di  dolor ....  lieti  pensieri 
Richiama  all’  egra  fantasia  ....  M’  è  caro 
Il  poter  dir  eh’  è  mio, 

Clie  nuli’  altra  il  possedè  .... 

SCENA  Y. 

Garzia  e  dette. 

Garz .  E  tal  son  io! 

Nel  pensier  che  son  tuo,  che  a  te  son  fido 
Ogni  potenza  del  creato  io  sfido  - 

GiuL  Incauto!  Ad  ora  inusitata?...  O  amiche 
Su  noi  vegliate....  Ahi  lassa  me! 

(. Beatrice  e  le  ancelle  partono) 

Periglio 


Estremo  affronti  -  A  te  del  Duca  è  noto 
L’ immutabil  voler  -  A  nullo  in  corte 
Parlar  poss’  io,  che  colpa 
Non  sia  ben  grave .  ..  e  tu? 

Gai-.  '  Vengo  a  salvarti  - 

In  questa  notte  il  padre  tuo  t’  attende 
Nel  Bucai  parco  -  Io  ti  addurrò  -  securi 
Ver  Fiorenza  n’  andrete  - 

Giul.  Ali!  duol  m’  arreca 

La  libertà  da  che  ad  amarti  appresi  - 
Garz .  E  il  mio  dolor  non  vedi? 

Oh  quante  volte  consigliar  tua  fuga 
Mi  vieta  amor....  pur  forza  è  ch’io  te’n  preghi  - 
Giul.  Ah  non  voler  eli’  io  parta  - 

Dì  che  noi  vuoi ...  deh  parla  il  ver  -  Lasciarmi 
O  mio  Garzia  no  tu  noi  vuoi,  nè  il  brami .... 
Garz.  Ah  cessa!...  ah  cessa!  anima  mia  se  m’ami. 

Ah!  tu  non  sai  qual  lascino 
Abbia  la  tua  parola  - 
O  Giulia  mia  sei  1’  angiolo 
Che  a  me  dal  Ciel  se  ’n  vola! 

Sovra  le  sfere  ascendere 
Quando  ti  parlo  io  credo  .... 

Ogni  delizia  io  vedo 
Dell’  universo  in  te! 

Giul.  Ed  io  per  te  dimentico 

Gioje  speranze  e  vita! 

E  l’ amor  mio  delirio 
Che  m’ha  nel  ciel  rapita - 
Per  te  sorrido  e  palpito, 

Ti  parlo  e  son  beata! 

Ah!...  del  sapersi  amata 
Gioja  maggior  non  v’  è  ! 

Garz.  Ah!  noi  nascemmo  a  vivere 

Ebbri  di  mutuo  affetto  - 
Giul.  Di  Giulia  il  cor  dividere 


Garz. 
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Chi  può  dal  suo  diletto? 

Teco  amoroso  spirito 
Lungo  di  qui  verrò.  - 
(a  due) 

Coll’  astro  notturno,  coll’  aura  leggiera 
Che  sparge  i  profumi  di  placida  sera, 

Coll’  eco  che  al  canto  soave  risponde, 

Coi  venti,  coll’  onde  -  seguirti  saprò  ! 

L’  olezzo  d’  un  fiore  -  fia  voce  d’  amore, 


Che  arcano  linguaggio  nei  fiori  parlò.  - 


Giul. 

Or  va  ...  mi  lascia  -  Improvvido 
Qui  più  restar  saria - 

Gcirz. 

Parto;  ma  pria  ripetimi 

Che  sarà  tuo  Garzia  ... 

Giul . 

Ingrato!  E  puoi  non  crederlo? 
Tua  non  mi  dissi? 

C  Clì'Z. 

Ah  sì! 

( a  due  con  passione) 

Veggo  in  te  l’ idea  più  bella 
Che  ispirasse  uman  desio  - 
La  mia  luce,  la  mia  stella, 

La  mia  speme  in  te  vegg’  io  ! 

Non  ha  il  mondo  godimento 
Che  s’  eguagli  al  mio  contento .... 

Nulla  invidio  ....  e  vissi  assai 

Poi  chè  amat°  io  fui  da  te! 

a 

SCENA  VI. 

Entrano  inosservati  il  Duca  e  Piero ,  detti, 
poi  Beatrice  ed  Ancelle ,  quindi  Diego 

e  Cavalieri. 

Garz .  Addio....  (in  atto  dipartire) 

Piero .  (Son  essi ....  (al  Duca) 

Duca .  Oh  tremino!...) 


Giiil. 

Duca. 

Garz. 

Duca . 
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Gìul.  M’odi ...  un  accento  ancora-  (a  Garzia) 

Sospetti  ha  i1  Duca? 

Duca.  (Or  lasciami  -)  (a 

Fiero  che  lo  trattiene) 
Garz.  Nulla  ei  sapea  finora  -  ( a  Giulia.) 

All’  ora  terza  attendimi, 

E  a  te  verrò  .... 

(Duca  avanzandosi)  Con  chi? 

Garz.  e  Giul.  (Dio !  siam  traditi!) 

Duca.  O  perfido 

Ora  ella  fìa  di  morte  - 
Pietà  per  lui  ... 

Rispondimi  : 

Cui  desti  asilo  in  corte? 

Reo  non  son  io  !...  (entrano  Diego , 

Cavalieri ,  Beat,  e  Anc . 
Nasconderti 
Pensavi  a  me  così? 

Trema!  irritato  Principe 
Il  fallir  tuo  scoprì.  - 
Garz. e Giul.( Perduti  siam!) 

Diego ,  Piero  e  Coro .  Terribile 

Delle  vendette  è  il  dì.  - 
Col  nemico  abbominato 
Tu  tramavi  ad  onta  nostra! 

Nella  polve,  o  scellerato, 

Nella  polve  a  me  ti  prostra!.,.. 

Traditori  Del  mondo  intero 
Te  persegua  il  vitupero  .... 

E  il  tuo  nome  o  parricida 
Suoni  infamia  e  disonori  - 
Padre  ...  padre  ...  A  Dio  lo  giuro 
Reo  non  son  d’  un  sol  pensiero  - 
D’  ogni  trama  io  vissi  puro, 

Di  mia  fe’  superbo  altero  - 
Per  sottrarre  a  te  costei, 


Duca. 


Garz. 


Giiil. 


Per  salvarla  io  mi  perdei; 

Ma  illibato,  il  ciel  n’  attesto, 

Di  G  arzia  rimase  il  cor!  - 
Non  in  Ini  ma  in  me  soltanto 
L’ira  tua  discenda  ultrice  - 
Ei  mi  vide  immersa  in  pianto, 

Diè  conforto  all’  infelice  - 
Per  f  uggir  da  questo  tetto 
A  tradirti  io  1’  ho  costretto, 

Se  tradir  Ira  voi  si  appella 
Ridonarmi  al  genitori  - 
Piero .  (Ah!  per  poco  ancor  ti  frena:  (al  Duca 

in  disparte) 

Fingi  o  Duca,  un  giorno  attendi, 

Dell’  oltraggio  acerba  pena 
Egli  avrà  ....  Per  or  sospendi  - 
Tu  vedrai  quant’  empio  ha, 

Quanto  vii  sarà  Garzia ... 

E  più  giusto  al  mondo  in  faccia 
Eia  lo  sfogo  al  tuo  furor!-) 

Duca.  (Tu  non  sai  che  furie  accenda 

(i con  som¬ 
messa  voce  a  Piero) 
Questa  donna  a  noi  fatale  - 
Io  di  sangue  ho  sete  orrenda 
Corre  il  braccio  al  mio  pugnale  !  - 
Ma  brev’  ora  attender  giovi, 

Pur  che  reo,  più  reo  lo  trovi  .... 

Poi  su  lei  cadrà  la  scure 
Clv  io  preparo  all’  amator  !  -) 

Diego  e  Coro.  (Un  nemico  è  in  lui  palese; 

Contro  al  Duca  e  a’  suoi  congiura  - 
Quante  insidie  quante  offese 
Furo  ordite  in  queste  mura!- 
Ma  paventi!  Jn  sangue  è  scritto 
Qual  Ila  pena  al  suo  delitto: 
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Fora  esempio  che  a’  ribelli 
Di  spavento  agghiacci  il  cor.  -) 

Beate  Anc.(Qne\  presagio,  o  cara  afflitta, 

Si  avverò  che  ti  fea  mesta  - 
Tra  nemici  derelitta 
Qual  difesa  a  te  più  resta? 

Oh  Signor!  Nella  sventura 
Tu  la  reggi,  e  Fassecura!- 
Non  voler  che  la  dolente 
Speri  indarno  il  tuo  favor-) 

SCENA  ULTIMA. 

Tumulto  interno .  Musica  guerriera . 

Entrano  diversi  Cavalieri ,  seguiti  da  Armigeri. 

Cav .  Accorrete,  o  guerrieri,  accorrete  - 

Cinge  il  parco  una  torma  d’  armati  - 
Giul.  e  Garz .  (Cielo!  è  desso  !) 

Duca,  Piero,  Diego  e  Coro  E  n’ è  duce? 

Cav.  ,  Il  chiedete? 

È  Salviati,  il  ribelle  Salviati  - 
Duca .  Odi  iniquo?  E  svelato  il  mistero - 

Diego.  A  me  F  armi .... 

Duca.  Al  tuo  fianco  sia  Piero  - 

(Diego  e  Piero  escono  con  parte  del  Coro) 
Cav .  Una  turba  di  popolo  armata 

Sollevata  -  d’ intorno  ci  sta  - 
Garz.  V’  arrestate  -  Io  sol  basto  a  difesa  - 

Fien  dispersi  i  feroci  al  mio  cenno  - 
Guca.  Ya  ....  ti  scosta  -  F  orribile  impresa 

Yuoi  tu  forse,  o  spergiuro,  compir? 

FuSgi,  va  pria  che  tutto  trabocchi 

Quel  furor  che  a  me  stesso  mi  toglie! 

Guai  per  te  se  in  tal  giorno  più  tocchi 
Di  mia  reggia,  empio  figlio,  le  soglie  - 
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(a  Giulia)  Trema,  o  donna!  Al  mio  ferro  sottrarli 
Chi  potria  s’  io  voless  i  svenarti  ? 

Tutto  F  odio  onde  il  padre  perseguo 
Sul  tuo  capo  quest’  ora  adunò!  - 

(Si  sentono  nuovi  all'  armi \  Musica  guer¬ 
riera  interna ;  rientrano  Diego ,  Piero ,  Guerrieri) 
Piero ,  Die -  Accorrete,  ogni  schiera  è  sull’  armi, 
go ,  e  Coro  Suon  di  guerra  ogni  forte  in  tuonò  - 
Duca ,  Pie-  Guerra  atroce,  guerra  a  morte 
ro,  Diego,  Fia  la  pugna  che  s’appresta; 

Cav.  e  Guerr.  Ma  la  sorte  più  funesta 

I  ribelli  colpirà.  - 

(  assieme  ) 

Duca .  Giungesti  o  momento  da  lungo  bramato! 

Prorompi  o  vendetta  sul  capo  esecrato  - 
Rivendica  o  Cosmo  tua  fama  avvilita, 

Che  un’  onta  impunita  -  potrebbe  macchiar. 
Garz.  (Da  lei  mi  divide  quest’  ora  di  morte, 

Ma  in  seno  alla  tomba  non  regna  la  sorte. 
Che  un  giorno  sottratti  saremo  ai  crudeli 
Nel  gaudio  dei  cieli  -  Nostr’alme  a  bear  !) 
Giul.  (al  Per  quanto  hai  più  sacro  te’n  prego  gemente 
Duca)  Me  lascia,  e  risparmia  quel  sangue  innocente  - 
Salviati  me  sola  ricerca  coll’  armi, 

Che  amor  per  salvarmi -Lo  spinse  a  snudar  !- 
Coro,  Piero  O  spade  temute  brillate  d’ un  lampo 
e  Diego .  Che  atterri  i  ribelli  qual  folgore  in  campo  - 
Un  solo  non  fugga  dal  brando  dei  forti; 

Del  regno  le  sorti  -  Decida  il  pugnar!  - 
Beat,  e  Anc.  Frenate  gli  sdegni,  dagli  odii  cessate  - 
Ài  padre  dolente  1’  afflitta  donate  - 
Che  certo  è  F  evento  di  guerra  ineguale, 
Che  certa  e  mortale -Fa  strage  il  pugnar!- 


FINE  DEE  PRIMO  ATTO. 


a 


SCENA  I. 

Grand’atrio  interno  nel  Palazzo  di  Cosimo.  E  notte. 
/  arii  Armìgeri  incontrandosi. 

Coro. 


E  B]i 


apparì  fra  l’ impeto 
Dei  furibondi,  inerme  - 
Al  suo  cospetto  attonite 
Restar  le  turbe,  e  ferme  - 
Garzia  fugò  mostrandosi 
Quel  turbine  guerriero... 

In  lui  parea  mistero 
Quel  suo  tranquillo  ardir.  - 
Al  ribellante  popolo 

Una  parola  ei  volse... 

In  ogni  schiera  gli  ordini 
Il  suo  parlar  disciolse: 

Salviati  ei  pur,  del  giovane 
Appena  udia  la  voce 
Si  tacque,  e  men  feroce 
Fu  visto  anch’ei  partir.  - 
L’arcauo  ond’essi  avvolgonsi 
Arduo  non  fia  scoprir. 

(si  allontanano) 

SCENA  II. 

Garzia. 


Il  tumulto  cessò!  -  Discendi  o  notte 
Più  dell’  usato  tenebrosa  -  A  Piero 
Tutto  fidai  -  Di  me  pietoso  ei  parve 
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E  del  proscritto  ancor  ...  Nell'antro  oscuro 
Del  Ducal  parco  il  guiderà  securo  - 
O  tetti  de’  miei  padri 
Esecrati  da  me,  di  sangue  tinti 
Vi  fuggirò...  Pur  qual  m’assale  ignoto 
Fremito  di  tristezza! 

Alcun  s’appressa  ...  Errai -Dubbio  e  sospetto 
Turbar  mi  ponno,  ma  per  poco  ancora, 

Chè  più  felice  mi  vedrà  l’aurora  - 
Io  penai  quant’uomo  in  terra 
Può  penar  per  lungo  affanno! 

I  viventi  a  me  fan  guerra, 

Ma  l’amor  temer  non  sa  - 

Dì  più  lieti  a  noi  verranno; 

Ciel  miglior  ben  mio  t’aspetta  ... 

À  bearti  o  mia  diletta 
Più  bel  sol  rifulgerà  ... 

Come  assorto  fra  i  celesti 

II  tuo  spirto  esulterà  - 

SCENA  III. 

Entrano  alcuni  Armigeri  guardinghi . 

Garzia  A  ritira  in  disparte . 

Scolte  d’arcier  percorrano  (a  voce 

Per  ogni  calle  il  parco  -  sommessa) 
(Che  fia  ?) 

Vegghianti  militi 
Chiudali  d’ogni  atrio  il  varco.  - 
(Oh  rabbia!) 

Un  uom! ...  Arrestati-  ( sco - 

Concesso  uscir  non  t’è  -  prendolo) 

Son  io  !  - 

r  1  *  T 

(jrarzia: 

Sì  vigili? 

Di  ego  così  dispose  - 


Coro 

Garz. 

Coro 

Garz. 

Coro 

Garz. 

Coro 

Garz. 

Coro 


Garz.  (O  fero  inciampo  !) 

Coro  II  principe 

Di  le  cercar  ne  impose  - 
Garz.  Cosmo?... 

Coro  A  lui  vanne  -  affrettati  - 

Garz .  A  che  mi  chiede?  a  che? 

Coro  Forse  a  staccarti  ei  medita 

Dall’infelice  amante... 

Quand’ei  fu  visto  a  fremere 
Speme  per  lei  non  v’è. - 
Garz.  Fremi  sì -ma  Giulia  è  mia 

Mia  per  sempre  -  io  F  ho  giurato  ! 

Pensa  ornai  che  il  reo  Garzia 
Ogni  legge  infrangerà. 

Furibondo  disperato 

Non  ridurre  un  cor  che  langue ... 

O  che  nacqui  del  tuo  sangue 
Un  delitto  proverà. 

Coro  Vanne  al  Duca:  e  a  miti  sensi 
Fa  che  pieghi  il  padre  irato  - 
O  di  morte,  sconsigliato, 

Questo  dì  per  te  sarà.  ( partono ) 


SCENA  IV. 

Luogo  remoto  nel  Parco  Ducale ,  Orrido  silo  a  si¬ 
nistra  introduce  ad  una  grotta :  dall’altra  parte  vedu¬ 
ta  della  torre.  In  lontananza  prospetto  notturno  di 
Pisa. 

Piero  solo. 

F  uggia  Salviati.  Al  vigilante  sguardo 
Di  cento  scolte  io  lo  sottrassi ...  Il  ferro 
Che  per  voler  dei  Duca 
Qui  colpirlo  dovea,  dia  morte  altrui ... 

Fraterna  morte!  E  Piero 


2  I 


Regnar  potrà  -  L’  irresistib il  lato 
Me  spinge  ornai  d’ogni  grandezza  al  sommo 
Ma  d’un  rimorso  la  tremenda-  voce 
Mi  suona  in  cor...  Voce  fatai  superna  ... 
Voce  di  pena  e  di  condanna  eterna! 

Quando  di  cupe  tenebre 
Notte  distende  un  velo, 

Ranni  talor  che  sfolgori 
D’orrida  luce  il  cielo; 

Ed  un  fantasma  livido. 

Insanguinato  appari ... 

Ahi!  del  fratello  esanime 
Lo  spettro  in  lui  ravviso 
Che  grida  in  suon  funereo 
Tu  m’hai,  crudele,  ucciso! 

Tremo...  ma  l’ombra  pallida 
Fra  i  nugoli  dispar  - 
Nè  può  sì  tetra  immagine 
Co’  desir  miei  lottar. 


SCENA  V. 

Diego  e  Piero . 

Diego  Ei  fuggia  ...  Per  te  dal  brando 

De’ miei  lidi...  oh  rabbia  ei  fogge! 
Piero  Eia  trafitto ... 

Diego  E  dove  ?' e  (piando? 

Piero  Qui  fra  poco,  il  credi  a  me  - 
Io  lingea  col  tuo  germano 
Che  il  suo  core  allor  in’apria  - 
Al  proscritto  un  grave  arcano 
Confidar  volea  Garzia; 

Ma  se  i  tuoi  Pavesser  còlto 
Qual  potea  più  dargli  ascolto? 

Ei  loggia  ...  ma  qui  ha  poco 
I  n  mio  fido  il  guiderà.- 


Diego 

Piero 

Diego 

Piero 

Diego 

Piero 


i 

Diego 

Piero 


O  mia  gioja!  E  l’ora?  E  il  loco? 

L’ora  terza... 

Ei  perirà! 

Nella  grotta  or  va...  li  cela. 

A  ferir  quest’alma  anela  - 
Odi  in  pria  gli  arcani  detti 
Che  Garzia  gli  parlerà. 

Fien  certezza  i  miei  sospetti! 

Io  li  attendo  ...  (entra  nella  grotta) 

Ri  pur  morrà!  - 
La  stella  mia  che  fulgida 
M’apre  le  vie  del  trono, 

Quest’ora  inevitabile 
Nei  giorni  miei  segnò. 

Di  forza  irresistibile 

Cieco  ministro  io  sono  ... 

Tal  che  il  poter  di  Cosimo 
Me  raffrenar  non  può!  - 


SCENA  VI. 


Il  Duca Piero . 

Duca  Ti  scosta,  o  Piero  -  A  me  colui  s’  innoltrà 
Che  tiglio  un  di  nomai  -  Brevi  parole 
Ed  ultime  fien  queste, -Oh  se  l’ indegno 
Negasse  ancor! ...  A.  nullo  or  fia  concesso 
Qui  penetrar  - 

Piero  Fingi  dolcezza  - 

Duca  È  desso  ! 

(Piero  parte) 

SCENA  Vili. 

Garzia >  e  il  Duca. 

Duca  Al  padre  innanzi,  e  non  al  Duca,  o  figlio 
<  )r  tu  favelli  -  Io  son  placato  -  Il  vedi  - 
A  tal  siam  giunti  che  colpir  m’ è  forza, 
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O  perdonar.  -  Dolce  consiglio  ognora 

Nel  cor  di  padre  lia  sede  - 

Abbi  perdono  della  infranta  fede  - 

Garz.  Oh!  che  dì  tu?  Placido  tanto  e  mite 
Mai  non  ti  seppi. 

Duca  In  te  d’amor  desio 

Giulia  destò..!  sia  tua  -  Dolente  troppo 
Fosti  e  infelice  -  Io  tórnio, 

E  yo’  mostrar  che  farti  lieto  or  bramo  - 

Garz.  Che  mai  sarà?  Me  conturbato  e  oppresso 
Da  senso  ignoto  di  terror  tu  scorgi  - 
A  piedi  tuoi  confuso ... 

Duca  Odimi  e  sorgi  - 

Al  tuo  fallir  perdono; 

Sospirati  imenei  pur  ti  concedo, 

Se  d’obbedir  non  nieghi- 

Garz.  (Ahi  lasso!)  E  in  che?  ... 

Duca  ,  Non  isperar  eh’  io  pieghi  - 

Legge  è  il  mio  cenno  -  In  quel  recesso  oscuro, 
Ove  il  proscritto  attendi 
All’ora  terza,  il  so,  gl’  immergerai 
Questo  pugnale  in  cor  ... 

Garz.  Gran  Dio!  Giammai! 

( con  grido) 

Duca  Tu  ricusi!  ed  io  t’offria 

Tanto  dono  o  figlio  ingrato! 

Garz.  Ah...  morir!  morire  in  pria 
Mille  volte  a  me  sia  dato! 

Duca  Obbedisci... 

Garz.  Oh  ciel...!  Ti  frena  - 

Duca  Ya...  trafiggi... 

Garz.  Ah  no!  me  svena - 

Duca  Ma  perchè,  perchè  resisti? 

Garz.  Oh  l’infamia!... 

Duca  Infamia  a  te? 

Ben  quel  giorno  a  Pisa  in  l accia 


Io  sentia  nomarti  infame, 

Che  al  tuo  nome  apposer  taccia 
Di  ribelle  occulte  trame  - 
Ben  quel  dì,  che  a’  miei  suggetti 
Si  svelar  tuoi  vili  affetti; 

E  l’obbrobrio  di  mia  corte 
Schernitor  cadea  su  me  - 
Garz .  Se  non  odi  arcana  voce 

Che  rinfaccia  un  tradimento, 

Va  l’uccidi,  o  cor  feroce, 

Per  tua  mano  ei  cada  spento. 

Io  risorgo  -  e  più  non  piango  - 
Le  tue  leggi  io  rompo,  infrango  - 
Nulla  ornai  mi  lia  più  sacro 
Poiché  nulla  è  sacro  a  te! 

Duca  Ben  ti  sta -Di  sdegno  acceso 

Contro  al  padre  il  ferro  impugna  - 
Nullo  in  terra  a  te  conteso 
Ha  l’onor  di  tanta  pugna! 

Garz.  Una  benda  è  sul  mio  ciglio 

Scordo  ornai  che  son  tuo  figlio  - 
Duca  Ei  minaccia...  e  dell’amata 
Noi  trattiene  il  sovvenir  ! 

Garz.  Ah!  che  ascolto? 

Duca  Sventurata! 

Tu  volesti  il  suo  morir  - 
Garz .  Pietà!...  Mi  prostro  in  lagrime... 
Pietà!...  pietà/  di  lei! 

Punisci  il  figlio ...  Uccidimi, 

Ma  salva  almen  costei  - 
Ah  !  per  quel  primo  palpito 
Che  al  nascer  mio  provasti, 

Per  lei  che  un  giorno  amasti, 

Pel  padre  tuo!...  pietà! 

Duca  (Senso  d’affetto  insolito 

Sorge  a  turbar  mia  mente  - 
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Ma  parla  invan  la  fervida 
Pi  ece  dell’  uom  gemente  - 
Figlio  m’ è  pur ...  ma  perfido. 

Ma  d'ogni  grazia  indegno  - 
Chi  vuol  rapirmi  il  regno 
Dritto  a  favor  non  ha  -) 

( battono  tre  ore ) 

Duca  Udisti? 

Garz.  Oh  angoscia  ! 

Duca  Affrettati  - 

Giulia  morrà  se  tardi  - 
Ecco  il  pugnai  .. 

Garz.  Trafiggere  (con  orrore) 

Coll’arma  dei  codardi! 

No...  noi  poss’io... 

Duca  Tu  dubiti? 

Te  perdi  e  lei  così- 
Giulia  fia  spenta ... 

Garz.  Ah!  barbaro! 

Duca  L’ ora  trascorre  invano  ....  (per  partire) 

Garz.  Ebben  ....  1’  abisso  schiudasi  .... 

Io  son  furente  -  insano  ! 

Duca  Eccoti  il  ferro  .... 

Garz.  Un  demone 

Questo  delitto  ordì  -  (nelV  ec¬ 

cesso  della  disperazione) 
Se  a  dar  morte  io  fui  costretto 
Nel  delirio  e  qual  demente, 

Se  rammingo  e  maledetto 
Per  tua  colpa  andrò  fuggente, 

Fia  che  il  mondo  inorridito 
Vegga  un  dì  che  lui  tradito; 

E  quel  sangue  vendicato 
Sul  tuo  capo  allor  cadrà!  - 

Duca  Va...  t'affretta...  Un  breve  istante 
Di  sua  vita  ornai  decide  - 


Quella  mesta,  o  incauto  amante 
Un  indugio  un  dubbio  uccide’... 

Ya  ...  la  man  di  chi  congiura 
Può  L  rir  -  non  è  più  pura  - 
Nè  dal  sangue  è  profanato 
Chi  si  macchia  di  viltà! - 
Garzia  entra  furioso  nella  grotta .  Il  Duca) 

(si  ritira  dalli  opposto  lato.) 


FINE  dell’atto  SECONDO. 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 

Gran  Sala  d’  armi  nel  palazzo  del  Duca. 

Strepito  interno  e  confusione .  Escono  varie  ancelle 

agitale . 

(voci  interne) 


T r adimento  !  T radimento  ! 

Anc.  Gh  terrori  Dovunque  armati!... 

(voci  lontane ) 

L’  han  raccolto - 

(voci  più  vicine)  E  vivo?  s 

(voci  piu  lontane)  E  spento  - 

Anc.  Che  sarà? 

(voci  interne)  Non  è  Salviati  - 

Arie.  Gente  appressa....  Oh  rio  tumulto!  (entrano) 

(vara  Armigeri) 

Ann .  L’assassinio  ancora  inulto!  (attraversando 

la  scena) 

Anc.  Oli  sventura! 


Arm.  L’ omicida  (ripassando) 

Dai  guerrier  non  fuggirà-  (escono  di  nuovo) 
Anc.  Tello  infausto  in  cui  di  pianto 
Notte  e  dì  risuona  il  grido  ! 

(voci  interne) 

il  tradir  qui  solo  è  vanto, 

Qui  delitto  è  1’ esser  fido! 

Anc.  Ah  !  la  morte  fia  men  grave 
Dell’angoscia,  del  terrori 
SCENA  IL 

Giulia ,  (quasi  delirante)  Beatrice ,  e  dette. 

GiuL  Un  sogno  è  il  mio...  Funebre  sogno..  Un  mesto 
Lamento  mi  colpì....  Che  fia?...  Trafitto 
Là....  giace  un  uom!  -  Fuggitelo....  Che  disse? 


\ 
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Anc. 

Beat. 

Giul. 


Anc . 
BeA . 

Grilli. 


Ahi!  d  un  delitto  orrendo 

Ei  parla....  udiste?  ah  mi  lasciate....  Un  lampo 

Di  tetra  luce  agli  occhi  miei  balena  .... 

Vederlo  io  vo!  ferito  ei  ìnuor ...  !  Gran  Dio! 
Riconosco  spirante  il  padre  mio!  (resta 

,  abb  attilla) 

Delira! 


Ahi  lassa!  Il  padre  suo  svenato 
F u  dall’  empio  Garzia  - 

Chi  F  ha  nomato? 

Onta  a  quel  nome  !  La  sua  man  di  sangue 
Fuma  tuttor ....  che  non  s’appressi!  È  l’aura 
Contaminala  dal  respir  d’  un  vile  - 
E  ancor  qui  sta?  Non  avvi 
Fulmine  in  ciel  che  i  tradita*  distrugga? 

Io  stessa  in  lui....  No!  noi  poss’io....  si  f’ugga- 
(  fa  pochi  passi ,  indi  s9  abbandona  a  Beatri  ce  ) 
Misera  Giulia! 

A  scellerato  amante 
Credula  troppo! 

Ah  questo  è  sogno!  Un  empio 
Esser  non  può  quel  generoso ....  E  sogno  - 
Me  lacrimosa  e  sola 
Ei  non  farà  più  sventurata  in  terra  - 
Fuggiam  Garzia  ....  Del  genitor  la  vita 
Sacra  t’  è  pur  quanto  la  mia ....  Ci  strinse 
Nodo  soave  e  santo .... 

Ah  vien!..  Fuggiamo...  Io  te  lo  chiedo  in  pianto! 
Per  quell’  amor  purissimo 
Che  nel  tuo  cor  s’  accese, 

Me  derelitta  ed  orfana 
Salva  da  ingiuste  oifese! 

Non  m?  appellasti  1’  angiolo 
Che  la  tua  vita  infiora? 

Quanto  qua  gg iù  s  a  dora 
Non  in"  adorasti  un  dì?- 
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Vedi ....  io  deliro.,..  Oh!  toglimi 
A  questo  sogno  atroce! 

Struggi  il  pensier  che  rrd  agita  .... 

Ch’  io  possa  udir  tua  yoce  ! 

Vieni  -  fuggiam,  lanciandosi 
Come  colombe  a  volo, 

Da  questo  iniquo  suolo, 

Che  il  mondo  maledì! 

(ritorna  assorta  ad  abbattuta) 
Beai,  e  Ano.  Ella  delira  !  Ahi  misera! 

Pallor  di  morte  ha  in  viso  .... 

Ahi!  le  incolpate  ceneri 
Del  genitor  ucciso 
Vendetta  al  cielo  imprechino 
Sull’  uom  che  lo  tradì!  - 

SCENA  in. 

Garzi  a  si  presenta  ad  una  porta  segreta ,  e  dette. 

Vendetta?...  Ah  no  -  L’  anatema  !. .  (accor¬ 
sovi  proferir  ....  rendo  a  Giulia) 

Gran  Dio  !  (scuotendosi) 
Non  maledir!  Che  vittima 
D’ immenso  amor  son  io! 

Orrore  !  -  Ah  va  ...  nasconditi 
Rispetta  il  mio  dolor  - 
Te  dal  pugnai  di  Cosimo 
Vedea  trafitta  esangue  .... 

A  farti  salva  il  barbaro 
Prezzo  esigea  di  sangue!... 

Qualunque  eccesso  a  compiere 
Me  quel  terror  traea  .... 

Vile  assassin  mi  fea 
Quei  disperato  amor! 

(voci  interne) 

(Morte  a  Garzia)! 


Garz. 

Giul. 

Garz. 

Giul. 

Garz. 


Ti  cercano  (agitatissima) 


Gial. 

Garz. 

Giul. 

Garz. 

Giul. 


3o 
Giul. 

(voci  più  lontane) 

(Morte  al  felloni) 

Garz .  Che  sento  ? 

( voci  interne) 

Fingea  Salviati  uccidere, 

E  il  suo  fratello  ha  spento .... 

Garz .  Dio!  che  mai  feci? 

(voci  interne)  Al  carcere 

Di  Diego  P  uccisori 
Ah  fuggi .... 

Ahi  lasso! 

Ah!  salvati! 

O  fratei  mio!  Che  osai! 

Te  ne  scongiuro  in  lagrime 
Per  quanto  un  dì  t’  amai .... 

Fuggi....  (/  abbandona  fra  le 

x  sue  braccia) 
Un  amplesso?...  E  1’ ultimo - 

(commosso) 

Ora  si  può  morir  !  ( fuori  di  sé) 

(si  precipita  per  una  uscita) 
Dio  ti  protegga!  E  un  angiolo 
Sia  guida  al  tuo  fuggir! 

(voci  interne) 

(E  desso  -  A  Cosimo  -  Costui  s’  adduca) 

Giul.  Ahi  !  lo  circondano  - 

(voci  interne)  '  (S’appelli  il  Duca  ...) 

(altre  voci) 

(Vendetta!) 

Giul.  C  h  spasimo  ! 

^4nc.  Grazia  per  lui! 

Garz.  Giulia!  (dentro  le  scene) 

•Anc.  Qual  gemito! 

Giul.  Per  me  spirò! 

(rade  fra  le  braccia  di  Beatrice) 


Garz. 


Giul. 


3l 

Garz,  Fu  Piero....  il  perfido....  che....  m’ ingannò  !- 

(con  voce  debolissima  e  spirante ) 

SCENA  ULTIMA. 

Armigeri  entrano  frettolosi,  e  dette . 

Arm.  Non  s’  offenda  P  innocente  .... 

Dalla  tomba  è  sorto  il  vero  - 
La  parola  del  morente 
Di  delitto  accusa  Piero ... 

E  il  codardo  spaventato 
Si  nascose  e  poi  fuggì.  - 
Giul.  Ora  è  tardi  !-Ei  fu  svenato 

Arm.  Che?  Garzia? 

Anc.  Garzia  morì  - 

(Giulia  rimane  per  poco  abbattuta , 
poi  nel  colmo  della  disperazione  dice  : 
Giul .  Quel  muto  sepolcro  v’accusa  o  spietati! 

Dal  cielo  dal  mondo  vivrete  esecrati.... 

V’  impreca  sventura  quel  sangue  innocente 
Che  un  popol  furente  giurò  vendicar! 

(cade  svenuta) 

Anc.  Beat.0  giorno  d’angoscia!  Svenuta  è  1’  afflitta, 
e  Coro.  Quell’  alma  trafitta  -  Chi  può  consolar? 


FINE. 
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